
SEGUEDALLAPRIMA
Una battaglia sui massimi princìpi tra
un supercolosso americano e un super-
sindacato tedesco, tra la cultura del pri-
mo e la ragion d’essere del secondo. In-
somma, a farla breve una guerra tra
l’America e l’Europa.

Tutto è cominciato qualche settima-
na fa, quando i dirigenti del potente sin-
dacato tedesco degli addetti ai servizi,
la Vereinte Dienstleistungsgewerk-
schaft, opportunamente abbreviata in
Ver.di, hanno deciso di aprire una ver-
tenza contro la sede tedesca di Amazon,
il celeberrimo gruppo americano gui-
dato da Jeff Bezos numero uno mondia-
le del commercio online. Secondo la
Ver.di nei magazzini centrali del grup-
po in Germania, a Lipsia e a Bad Her-
sfeld in Assia, e nei centri di stockaggio
e distribuzione in altre località della Re-
pubblica federale non vengono rispet-
tate le regole del contratto nazionale
dei lavoratori nei servizi del commer-
cio.

I rappresentanti di Amazon non con-
testano questa irregolarità e anzi se ne
fanno un vanto. Noi – fanno sapere dal-
la sede centrale di Seattle – siamo un

gruppo americano e non ci sentiamo
obbligati a rispettare le burocrazie sin-
dacali dei paesi europei. I nostri dipen-
denti in Germania vengono pagati con
le tariffe (ben più basse) degli addetti
ai servizi logistici e godono di «buone e
giuste condizioni di lavoro». Punto e ba-
sta.

Fin qui le posizioni contrapposte in
campo, che non sembrerebbero, a pri-
ma vista, più radicali e irriducibili che
in tante altre vertenze sull’applicazio-

ne dei contratti nazionali. Ma dietro al-
la battaglia tra Amazone Ver.disi intrav-
vede una trama piuttosto complicata
di interessi, di paure e di contraddizio-
ni. Intanto, con gran dispetto dei diri-
genti sindacali si è scoperto che molti
dei circa mille impiegati tedeschi del
colosso Usa non appaiono affatto inten-
zionati a raccogliere l’invito a sciopera-
re. Non siamo dipendenti normali – di-
cono molti intervistati dai media – per-
ché della Amazon siamo anche clienti e
sappiamo che la sua flessibilità in mate-
ria di salari è una condizione essenzia-
le perché il gruppo resti in Germania.
Inoltre, le condizioni di lavoro sono
buone, anche se le retribuzioni sono in-
feriori a quelle dei lavoratori del com-
mercio e si è fatto massicciamente ri-
corso, nel periodo natalizio, a lavorato-
ri a termine.

Questo modo di ragionare viene pe-
rò considerato piuttosto pericoloso da
parte del sindacato. I contratti colletti-
vi – ammonisce il capo di Ver.di Frank
Bsirske – sono essenziali per ridurre la
conflittualità tra i lavoratori ed evitare
forme di jumping sociale. Se si cedesse
alle pretese di Amazon, nessuno potreb-

be impedire, in futuro, una corsa al ri-
basso salariale in tutte le imprese con-
correnti. Insomma, è proprio il princi-
pio che non deve essere messo in di-
scussione. Dalla parte di Bsirske si so-
no schierati i Verdi, dalle cui file provie-
ne, la Spd e diversi esponenti della
Cdu. Il nuovo governo di großeKoalition
finora non si è pronunciato, ma Angela
Merkel aveva fatto sapere come la pen-
sa già nel novembre scorso: più i lavora-
tori vengono pagati secondo tariffa me-
glio è per tutti.

LADIFESA DEL WELFARETEDESCO
La risposta che arriva dall’America
non è incentrata solo sulla difesa della
libertà delle aziende di decidere in casa
propria anche quando operano all’este-
ro, ma, secondo molti osservatori tede-
schi, riflette anche una particolare pau-
ra verso princìpi e criteri del welfare
europeo. Quello che accade con Ama-
zon in Germania è accaduto, accadrà o
potrebbe accadere con molte altre
aziende americane in Europa, e non so-
lo per quanto riguarda gli obblighi con-
trattuali verso i dipendenti, ma anche
per quanto attiene al fisco o al rispetto

degli obblighi ambientali. La linea du-
ra del gruppo di Jeff Bezos, che era
pronto pure a contrastare lo sciopero
con la serrata e il trasferimento del la-
voro per il periodo natalizio in Francia
e in altri paesi, sembrerebbe, perciò,
un’affermazione di principio formula-
ta un po’ a nome di tutti i grandi gruppi
americani presenti in Europa.

Come finirà la guerra di Amazon?
L’establishment politico tedesco, a co-
minciare dalla cancelliera, è schierato
più dalla parte del sindacato che degli
«amici americani» e si sa che, pur così
duro in fatto di disciplina di bilancio
(soprattutto da parte degli altri) il ceto
dirigente tedesco è stato sempre ben
attento, anche quando con la Cdu/Csu
al governo c’erano i liberali, a non dan-
neggiare troppo il welfare di casa.

Anche i toni destrorsi e populistici
che si sentono da qualche tempo nella
Csu, e che hanno fatto presagire allo
Spiegel la nascita di una sorta di Tea Par-
ty made in Germany, sembrano stimo-
lati più da pulsioni xenofobe e antieuro-
pee che da soprassalti neoliberisti. In
Germania chi tocca il welfare rischia di
brutto.

Per la seconda volta, l’infanta Cristina
de Borbón, figlia del re e settima nella
linea di successione alla corona di Spa-
gna, è stata accusata di frode fiscale e
riciclaggio nell’ambito dello scandalo
Noos, che coinvolge suo marito Iñaki
Urdangarin. Da qui nasce la riflessione
sulle conseguenze per i reali di Spagna
e più in generale sulla democrazia nel
Paese iberico. Ne parliamo con Fran-
cesc Morata Tierra, professore ordina-
rio di Scienze Politiche alla Universitat
Autònoma de Barcelona.
Che ne pensacome cittadino spagnolo e
checonseguenzenecogliecomestudio-
sodi sistemi istituzionali?

«Penso che sia un momento impor-
tante soprattutto per la giustizia, per-
ché dimostra che, malgrado tutte le
pressioni contrarie, questo giudice è sta-
to in grado di imputare una persona che
apparentemente godeva di una certa
protezione, dal momento che il procura-
tore, che in Spagna dipende dal mini-
stro della Giustizia, aveva fatto di tutto
per impedire questo esito. Per il mo-
mento, lei dovrà solo rispondere di ipo-
tetici reati. Ma questo costituisce un fat-
to molto importante per l’opinione pub-
blica».
Secondo lei, si può parlare di crisi di con-
senso, inSpagna,neiconfrontidell’istitu-
zionemonarchica?
«Sì, e lo confermano anche gli ultimi
sondaggi. C’è stato un calo clamoroso di
consenso nei confronti dell’istituzione
monarchica che, fino a poco tempo fa,
resisteva sempre al di là del bene e del
male, perché questo monarca veniva vi-
sto come una persona simpatica, che
non aveva creato problemi particolari.
Questo processo di deterioramento è
iniziato qualche tempo fa con quel famo-
so episodio della sua scappatella in Afri-
ca... Ma i problemi sono legati soprattut-
to alla sua famiglia, a sua figlia e a que-
sto Undargarin e ai suoi affari con la po-
litica».
InEuropacisonomonarchiechenonven-
gonomesse indiscussione inquanto tali:
perché inSpagnaèdiverso?
«Perché in Spagna la monarchia non go-
de di una vera legittimità democratica.
La monarchia è stata imposta nel mo-
mento della “Transizione politica”, ma
è uno degli elementi di continuità del
franchismo. Se abbiamo un re è perché
Franco lo aveva già voluto prima e, in
quel momento, il re era quello che ga-
rantiva che i militari avrebbero accetta-
to il passaggio alla democrazia. Lo stes-
so re Juan Carlos si presentava come il
sostenitore del nuovo regime democra-
tico e perciò si è guadagnato una legitti-
mità legata al processo politico, ma non
vi è stato un pronunciamento degli spa-
gnoli su monarchia o repubblica, come
è accaduto in Italia».
L’abdicazionedelreJuanCarlosinfavore
delprincipe Felipe basterebbea restitui-

recredibilitàallamonarchia?
«Potrebbe senz’altro migliorare la situa-
zione, ma il sovrano non sembra inten-
zionato ad abdicare in favore del figlio».
Quanto il dibattito sulla corona, in Spa-
gna, ha a che vedere con l’esaurirsi della
fasedellaTransizionedemocratica?
«C’è stato un momento, quello del tenta-
tivo di colpo di Stato di Tejero del 1981
in cui il re Juan Carlos, pur non avendo
reagito immediatamente, poi ha difeso
le istituzioni democratiche. È questo
che probabilmente gli ha dato più legitti-
mità. La “Transizione democratica” è fi-
nita da un bel po’...Quello che si manife-
sta oggi è la fine di un modello democra-
tico e, soprattutto, la fine di un sistema
di potere. Le istituzioni e la stessa coro-
na non sono state in grado di dare rispo-
ste soddisfacenti alla crisi. E poi la mo-
narchia è sempre rimasta poco traspa-
rente nel suo finanziamento. Siamo ad
un momento di crisi non solo democrati-
ca, ma anche dell’istituzione monarchi-
ca».
In Spagna ultimamente si discute molto
dimodellodelloStato: isocialistiparlano

di riforma della Costituzione in senso fe-
derale,inCatalognalamaggioranzadella
popolazione vuole decidere del suo rap-
portocon loStatospagnolo.Èunarispo-
sta alla crisi del sistema di rappresentan-
za?
«Per la Catalogna è una risposta soprat-
tutto alla crisi di un modello di Stato,
non solo di rappresentanza, che non è
stato in grado d’integrare e di gestire le
sue diversità. È evidente che c’è un con-
trasto molto forte tra quello che la mag-
gioranza della popolazione catalana
pensa in questo momento e il funziona-
mento generale delle istituzioni, dello
Stato spagnolo. Se non si ha la percezio-
ne che ci siano risposte adeguate alle
aspettative, si genera sempre più sfidu-
cia, aprendo probabilmente anche a

quelle aspettative che potrebbero con-
cretizzarsi nella dichiarazione d’indi-
pendenza, con la separazione della Cata-
logna dalla Spagna. E questo è il proble-
ma più grande che deve affrontare lo
Stato spagnolo in questo momento».
Che differenza vede tra lo scandalo Ur-
dangarin, dove sarebbe almeno in parte
coinvolta la corona equellodell’ex-teso-
riere del Partido Popular, Luis Bárcenas,
con la sua presunta doppia contabilità
all’internodelpartitochevedrebbeimpli-
cato,anche ilpremierRajoy?
«Penso che si tratti dello stesso proces-
so. Urdangarin, che non è ancora pro-
cessato, sembra si sia approfittato della
sua posizione e di quella di sua moglie
per organizzare una rete di affari con
governi corrotti, saccheggiando le finan-
ze di alcune Regioni, come Valencia, or-
ganizzando un sistema fatto di corruzio-
ne e impunità. L’altro caso, quello di
Bárcenas riguarda il finanziamento dei
partiti in Spagna. L’ex tesoriere era le-
gato al settore dell’edilizia e per quello
che si sa, all’esistenza di una contabilità
nera per il finanziamento del partito po-
polare, con risorse provenienti da im-
prese che pagavano tangenti, coinvolge
il partito al potere, il presidente del go-
verno e quindi la maggioranza politica
del paese e questo porta ad una crisi di
fiducia che coinvolge l’intero paese. So-
no due aspetti di uno stesso problema,
alimentato dalla mancanza di controlli
democratici nel finanziamento non solo
del partito, ma anche di alcuni suoi diri-
genti di rilievo».
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